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del romanziere 
Armano* Lanoux 
PARIGI —11 romanziere fran­
cese Armand Lanoux è morto 
la scorsa notte a Parigi all'età 
di 69 anni , per una malattia 
incurabile. Membro del-
l'«Academie Goncourt» dal 
1969, Lanoux aveva ricevuto il 
Premio Interallié per il ro­
manzo «Commandant Wa-
trin» (1936) e il Premio Gon­
court per «Quand la mcr se re-
tire» (1963). Queste, infatti, so­
no fra le sue opere più apprez­
zate e conosciute dal pubblico. 

Scoperto un 
quadro 

del «Douanier» 
PARIGI — Una tela comprata 
per soli 200 franchi presso u n 
rigattiere di Aubcnas (Arde-
che) è stata ufficialmente au­
tenticata come opera giovani­
le del pittore naif Henri Rous­
seau detto «Douanier» («il do­
ganiere»), il cui \alorc si aggi­
ra tra i 200.000 e 1400.000 fran­
chi. Il fortunato acquirente, 
Jean-Pierre Llorca, appassio­
nato d'arte, ha detto che ha 
subito riconosciuto nel piccolo 
quadro — una tela di 11 centi­
metri per 24 rappresentante 
un gruppo di soldati vestiti in 
rosso e olu — la mano del 
«Douanier». 

Da domani potremo vedere gli affreschi della «Genesi» tornati, dopo 80 
anni, a S. Maria Novella. È il primo passo verso un museo d'arte sacra? 

Una nuova prospettiva 
Paolo Uccello 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Si passa continuamente dalla commozione allo 
stupore percorrendo gli ambienti e J chiostri dove si sroda il 
percorso dell'esposizione permanente 'Arte e Storia In San'a 
Maria Novella» che si Inaugura domani. Dopo tuntt mosiis-
spettacoll costose ed effimere, prese e consumate a scatola 
chiusa, si può ben dire un avvenimento Intel nazionale ed 
eccezionale. È un grande, favoloso spessore di storta e di arte 
di Firenze che torna alla luce. In una ricostituita unità am­
bientale. 

Èia prima tappa di un fondamentale programma messo In 
atto dall'Assessorato alla Cultura del Comune di Firenze al 
fine del recupero moderno e dnl restauro scientifico degli 
Ingenti, si potrebbe dire senza fondo, patrimoni Dasillcali e 
conventuali della città creati attraverso vicende secolari ma 
spesso paurosamente dispersi nelle vicende del potere e degli 
occupanti Interventi di questo tipo sono programmati per 
Santo Spirito, per II Carmine, per San Mimato e per Santa 
Croce, con 11 progetto di an museo fiorentino di arte sacra 
dislocato nelle sedi del fulgore massimo dell'arte a Firenze. 

La mostra, curata da Maria Grazia Ciardi Dupré del Pog-
getto e da Roberto Lunardi, allesilta dall'architetto Pucclnel-
11 e coordinata da Sergio Salvi, è ospitata nel chiostri, nel 
Refettorio e nel Capitolo o Cappellone degli Spagnoli nonché 
negli ambienti di collegamento. 

Ricordo un'alùn visita: quella nel giorni dell'alluvione del 
1966 e qualche traccia di quella disperazione ancora segna i 
muri affrescati. Tutti 1 tpczzh esposti sono strepitosi, affre­
schi ricollocati, sinopie che sono 1 disegni svelati dal grande 
Trecento fiorentino, polittici, sculture, la vetrata del Buc-
naiuto, oggetti di culto, codici miniati, paramenti sacri, tes­
suti, gemme, cristalli, argenti e ori. Non si sa dove guardare; 
ma 11 vero, grande godimento è questa restituzione Integrale, 
questa ricomposizione del frammenti fino dove è stato possi­
bile, questo spaccato d'Italia cosi fitto di cose sublimi che non 
ha l'eguale e che riguarda tutte le materie, tutti i modi del dar 
forma che finiscono per congiungere e legare età diverse, 
sociali politiche artistiche, in un tempo solo e che dura anche 
nel nostro presente. 

La fabbrica di Santa Maria Novella ebbe avvio per Iniziati­
va del Domenicani La prima cappella sorse sulla chiesetta. 
del 1049 I frati, all'Inizio, erano quindici, ma, già nel 1257, 
erano cresciuti a centocinquanta. La prima parte della basili­
ca fu edificata a partire dal 1279; era finita alla metà del 
Trecento e fu consacrata da Papa Martino V nel 1420.1 frati, 
per contrastare gì! eretici, predicavano in volgare, contrasta­
vano la città e l'urbanismo contrapponendo la moralità rura­
le. Ma questi frati avevano del priori assai concreti che sem­
pre appoggiavano le parole a solide e splendide mura: cosi la 
fabbrica di Santa Maria Novella divenne il più grande e po-

«Tutta la notte Paolo stav a 
nello scrittoio per trovar i 
termini della prospettiva, e . 
quando la moglie lo ch iama­
va a dormire, egli le diceva: 
Oh che dolce cosa è questa 
prospettiva!!. Questo ironico 
aneddoto è raccontato dal 
Vasari nelle sue celebri Vite 
dei pili eccellenti pittori. scul­
tori e architetti, pubblicate in 
due edizioni nei 1550 e nel 
1568. Le allusioni cont inue a 
u n Inutile affaticarsi in torno 
alla prospettiv a sono 11 mot i ­
vo conduttore di questa «vi-
ta» di Paolo Uccello scr i t ta 
dal Vasari, m a rappresenta­
no Il giudizio di un 'epoca 
sintetizzalo d a u n a lapidaria 
frase di Michelangelo, anch ' 
essa r iportata dal Vasari, se­
condo cui occorreva 3 vere le 
seste negli occhi e non in m a ­
no. Riferita per la v e n t a al 
problema delle proporzioni 
del corpo umano , essa svalu­
tava anche la prospettiva, 
per la quale sono necessari 
s t rument i di misurazione. 

Eppure era proprio la pro­
spettiva quattrocentesca 
che, permettendo di rico­
struire scientificamente su 
u n plano uno spazio a t re di­
mensioni ed esigendo delle 
conoscenze geometrico-ma-
tematiche, aveva elevato r 
ar t is ta dal semplice livello 
artigianale e l 'aveva condot­
to alle soglie della concezio­
ne cinquecentesca dell 'arti­
s ta duino, cioè dell 'artista-
genio. 

Una clamorosa rivaluta­
zione di Paolo Uccello al ' gu ­
sto» moderno si è avuta con il 
cubismo e successivamente 
col surrealismo, quando 11 
grande ar t is ta fiorentino fu 

mentito come «un pittore lu­
nare, il cui costrutt ivismo e-
m a n a quel sent imento di a s ­
soluto e di eccessivo che a p ­
par t iene sol tanto al sogno». 
come scriveva 11 Pudelko nel 
celebre foglio surrealista, 11 
«Minotauro». In effetti, nel 
t re pannelli con la Battaglia 
ds San Romano (una volta in 
Palazzo Medici e oggi divisi 
t ra gli Uffìzi, il Louvre e la 
National Gallery di Londra), 
le forzate sottolineature pro­
spett iche e le allusioni geo­
metriche del corpi sospendo­
no e congelano i movimenti , 
d a n d o alla lucida resa dei 
guerrieri , ermet icamente ce­
lati so t to le a r m a t u r e meta l ­
liche che sembrano misterio­
samen te vuote, un signifi­
cato Inquietante che prelude 
davvero a certi effetti del 
«surrealismo». 

E u n lucido enigma può 
sembrare l 'abnorme raffigu­
razione del Eh/uno Universa­
le nel Chiostro Verde di San­
t a Maria Novella a Firenze. 
Quasi senz'acqua, sembra 
piut tosto inserito in u n a via 
c i t tadina o t tenuta con l 'ac­
cos tamento di due arche di 
Noè piramidali , u n a vista di 
fronte e u à di fianco, che 
s t anno ad indicare due epi­
sodi successivi della stessa 
storia: du ran t e 11 Diluvio, 
quando l 'arca è ermetica­
mente chiusa, e verso la fine 
del Diluvio, quando Noè si 
affaccia ad un 'aper tura del­
l 'arca per liberare la colom­
ba. Con la più d i sa rmante In­
differenza di fronte al t ragi­
co episodio, Paolo Uccello di­
spone come su di u n a scac­
chiera le sue figurazioni, dis­
sacrando e svuotando di 

Ma quale arte, 
è solo un gioco 

contenuto tragico 11 vetusto 
racconto biblico. La Incrolla­
bile stabil i tà s ta tuar ia del 
personaggio enigmatico In 
p r imo p lano è come ridico­
lizzata dal la figura che gli si 
aggrappa alle caviglie. Il gio­
vane nella botte, la donna 
«sulla bufala», Il gigante col 
bas tone sono presenze biz­
zarre che sfiorano il comico. 
La real tà corporea di Masac­
cio e le regole prospettiche 
che la collocano In uno spa­
zio certo sono diventate co-
•me u n puro gioco. Si h a l 'im­
pressione, Insomma, che a n ­
che la prospettiva fosse u n a 
così «dolce cosa» proprio per­
ché rappresentava u n diver­

t imento intellettualistico. 
Ben al t r iment i ser ia e sem­
plificatrice è la spaziali tà u-
nlficante del Brunelleschl, di 
Donatello, di Masaccio o di 
Piero della Francesca In con­
fronto ai complicati Incastri 
di spazi della Battaglia di San 
Romano, alle due fughe pro­
spett iche della iVaiintà di 
San Mart ino alla Scala o alle 
due diverse linee d'orizzonte 
del San Giorgio che libera la 
principessa nel Museo J a c -
quemar t -André di Parigi . 
Per questo si è cercato di 
spiegare la concezione pro­
spett ica di Paclo Uccello co­
m e u n a applicazione dell 'ot­
tica medievale (Parronchl) 

Na to al la fine del Trecen­
to , qualche t empo p n m a d i 
Masaccio, le iniziali espe­
rienze del giovanissimo Pao­
lo Uccello sono nella bot tega 
del Ghibert l più «gotico», 
quelle della Porla Nord del 
Batt is tero fiorentino. T ra il 
1425 e 11 1430, quando Masac­
cio eseguiva a Firenze le s u e 
opere più Importanti , egli si 
t rovava a Venezia, dove e r a 
in pieno rigoglio la fioritura 
del «gotico internazionale», 
vivo ancora 11 ricordo dell 'at­
t ivi tà di Gentile d a Fabr iano 
e del giovane Pisanello. R i ­
to rna to In patr ia , le sue ope­
re t r a 11 1430 e 11 1440 non 
dovet tero godere di mol ta 

tentc complesso di Firenze occupando un'arca urbana vastis­
sima. 

Le vicende dì questo complesso, fino alla legge promulgata 
Il 7 luglio 1866 dallo Stato Italiano che incorporava editici e 
tesori d'arte, furono assai travagliate Con la proprietà dello 
Stato Italiano avvenne quella divisione e spartizione che di­
strusse l'unità degli ambienti e ancora impedisce, con l locali 
occupati dai carabinieri e dalla Scuola sottufficiali nel Chio­
stro Grande, la ricomposizione dell'insieme che ha subito nel 
tempo modificazioni strutturali pesanti, alcune Irrimediabi­
li. 

Ma vediamo per brevi cenni le cose folgoranti nel nuovo 
museo di Santa Maria Novella. Cominciamo dal Chiostro 
Verde costruito nel 1332 dove sono state ricollocate, dopo il 
restauro, le diciannove lunette In 'terra verde (di qui 11 nome 
del chiostro). Quattro sono del 'fanatico prospettico' (così lo 
definiva Donatello che di prospettiva e di espressione se ne 
Intendeva) Paolo di Dono detto Paolo Uccello. Le altre di 
Dello Delti e di due altrlo fiorentini che 11 Procacci ha chia­
mato Maestro Primo e Maestro Secondo. 

La visione di questo Insieme, pur tanto rovinato da appari­
re larvale e fantasmatlco, mozza 11 flato. È dal 1905 che queste 
'Storie della Genesi» non si vedevano più nel luogo dove era­
no state affrescate (ci sono anche le sinopie ma bisognerà 
aspettare la liberazione di altri ambienti per poterle godere). 

Masaccio era già morto — ma non era morto ti suo rivolu­
zionario spazio prospettico — quando Paolo Uccello cominciò 
l'impresa sua di pittura a fresco «a sugo d'erba e terra verde: 
Slamo Intorno al 1430 quando affresca la 'Creazione degli 
animali e di Adamo» e Intorno al 1447 quando affresca 'Il 
diluvio: Finalmente, qui nellospazlo aperto del chiostro e nel 
rapporto tra prospettiva spaziale reale e prospettiva dipinta, 
ci si rende conto del delirio visionario di Paolo Uccello sulla 
prospettiva sentita e dipinta come superiore Immaginazione 
geometrica che unifica esseri, cose e storie. 

Rovescia sul primo plano un mondo favolistico di corpi e di 
solidi geometrici come soltanto faranno, secoli dopo, Picasso, 
Braque e i cubisti. E questo rovesciare il primordio nel pre­
sente dell'uomo, le 'bistorte* della Genesi, è molto laico e 
surreale, quasi «vomito» dai profondo dell'Io e della storia 
assieme spaccatesi a rivelare profondità e voragini come per 
un terremoto. Gli aftrescht degli altri erano molto minuziosi 
nell'illustrare realisticamente, In forma tardogotlche, le sto­
rie dell'Antico Testamento: restino frammenti, larve, mac­
chie; ma ugualmente si sente che l'insieme doveva essere 
stupefacente dalla Creazione alla punizione di Salem, città 
Gel peccato; e che 11 racconto doveva far baon gioco alla pre­
dicazione domenicana. 

La costruzione della Sala nel Capitolo dove ogni mattina i 
domenicani leggevano un capitolo della Regola, dedicato al 
Santissimo Sacramento e legato alla celebrazione del Corpus 
Domlnl.fu Iniziata Invece nel 1343-46, e finita nel 1355. A 
dipingere fu chiamato Andrea di Buonaluto. Pittore festoso e 
naturalmente celebrante, Andrea inventò uno del più grandi 
appuntamenti che storia e Immaginazione si potessero dare, 
e sulle pareti e sulle volte figurò un 'gloria» musicale di figure 
della Chiesa e simboliche e concrete (vi troviamo Cimabue 
vestito di bianco, Arnolfo primo architetto del Duomo, Pe­
trarca e Laura, e santi a non finire e Domenicani sereni e 
trionfanti) a Illustrazione mirabile, con 1 colori delia gioia e 
della persuasione potente e calma, del ruolo dell'Ordine. 

11 Capitolo, da quando fu concesso da Cosimo falla comu­
nità spagnola fiorentina, subì modificazioni determinate dal­
le committenze spagnole e 11 restauro, per quanto possibile, 
ha restituito evidenza a tale gusto. Dal Chiostro Verde si 
passa al Chlostrino del Morti iniziato intorno al 1270 e ri­
strutturato tra ti 1337 e il 1350. Qui si aprono numerose cap­
pelle dove si possono ammirare resti di affreschi attribuiti 
alla scuola dell'Orcagna con la sua asprezza metallica, l plani 
fortemente stuccati, una gravità espressivamente Impressio­
nante, l'esaltazione del rilievo (tutte qualità che si ritrovano 
nella tavola della Cappella Strozzi In Santa Maria Novella); e 
altri affreschi di quel pittore spinoso ed enigmatico che è 
Nardo di Cicne con la sua Invenzione sorprendente di tipi di 
espressioni. 

li una delle cappelle del Chlostrino, quella del santi Filip­
po e Giacomo, sono state sistemate le sinopie degli affreschi 
staccati dal Chlostrino della Morte e che costituiscono un bel 
capitolo del disegno così strutturato della cerchia trecentesca 
del torvo Orcagna. Nella Sala degli Ubriachi ancora fram­
menti di sinopie di affreschi attribuiti a Nardo di Clone. 

Come avete capito questo nuovo, meraviglioso museo è un 
labirinto. Noi ci slamo entrati snodando un filo per ritrovare 
l'uscita, stanchi ma felici, come raramente si è felici quando 
si en tra In una mostra. E II bello è che In questa mostra si può 
tornare, è una struttura stabile. Un grazie, dunque, al Comu­
ne di Firenze, agli studiosi, al restauratori, al tecnici che vi 
hanno profuso scienza, metodo e passione. 

Dario Micacchi 

considerazione se nel 1432 1' 
Opera del Duomo di Firenze 
chiedeva informazioni a Ve­
nezia sulle sue capacità di 
mosaicista p r ima di assu­
merlo; se nel 1436 dovette ri­
fare il Monumento al con­
dott iero Giovanni Acuto, 
t u t to ra nel Duomo di Firen­
ze, perché non e ra piaciuto; 
se non è c i ta to t r a i grandi 
ar t is t i moderni dall 'Alberti 
nell ' introduzione a l suo Trat­
tato della Pi t tura del 1436; se. 
infine, il g rande pittore Do­
menico Veneziano, scriven­
d o u n a let tera d a Perugia a 
Piero Del Medici nel 1433, 
n o n ricorda la s u a attività, 
pu r essendo ben informato 
di quella di d u e artist i più 
giovani come l'Angelico e Fi­
lippo Lippi 

All 'aspetto enigmatico di 
a lcune delle sue opere più fa­
mose, corrisponde un al tret­
t an to enigmatico percorso 
della sua at t ivi tà artistica. 
Gli affresca, re la t r . i al ia 
Crcozior.e nello stesso Chio­
s t ro Verde, pur essendo con­
siderati d a tu t t i un 'opera si­
cu ra di Paolo Uccello, non 
h a n n o molto a che fare con 11 
Monumento all'Acuto, con la 
Battaglia di San Romar.o, con 
la Caccia del Museo di O-
xford o con gli altri dipinti 
più tipici. Se si vuol cont i ­
n u a r e a crederla opera del 
g rande pittore fiorentino, bi­
sognerà ammet te re u n a no­
tevole dis tanza di tempo e u-
n*csccu2lone molto più a r ­
caica, precedente al soggior­
n o veneziano. 
" C e r a n o poi molte Incer­

tezze e molte polemiche sul-
l 'a t tnbuzione a Paolo Uccel­

lo di u n gruppo di opere che 
fanno capo, sostanzialmen­
te , agli s tupendi affreschi 
della parte a l t a della Cappel­
l a dell 'Assunta nel Duomo di 
P ra to , con figure allegoriche, 
Santi (tra t quali u n poco or­
todosso «Beato Jacopone d a 
Todi») e Storce della Vérgine e 
di Santo Stefano. Ques ta In­
certezza si deve o ra conside­
r a r e superata , dopo la cla­
morosa , recentissima sco­
pe r t a di u n affresco fram­
m e n t a n o raffigurante l a Na­
tività nella chiesa di San 
Mart ino Maggiore a Bolo­
g n a , riconosciuta a l pit tore 
fiorentino d a Carlo Volpe. In 
ques to affresco, databi le ne­
gli anni t r en ta del Quat t ro­
cento, sono riuniti gli aspetti 
monumenta l i delle sue opere 
più sicure nelle figure In pri­
m o piano e gli effetti più gra­
cili e sofisticati delle opere t i ­
po gli affreschi di P ra to nel 
fondo con u n romant ico pae­
saggio collinare In cui si agi­
tano , patet icamente lontane, 
sot to u n a falce di luna , le fl-
guret lc del Magi già In viag­
gio. 

Non è senza ragione che 
al la fine della s u a carriera, 
t r a il 1467 e 11 1469, questo 
pittore cosi ossessivamente 
appassionato al più compli­
cati problemi della prospet-
tiv a abbia lavorato per Urbi­
no (predella del Miracolo del­
l'ostia), che nella seconda 
m e t à del Quat t rocento e ra 
diventato uno del centri più 
\ r . i della sperimentazione 
prospettica 

Luciano BeHosì 
(Docente di storia dell'Arte 

ali Università di Siena) 

Ornella Muti 
nel «Proust» di 

Schlóndorff 
ROMA — Dopo una ricerca 
durata parecchi mesi Ornella 
Muti è stata scelta dal regista 
Volkcr Schlóndorff («Palma 
d'oro» al f estiv al di Cannes del 
1981 con il «tamburo di latta») 
per interpretare la parte di O-
dette De Crccy nel film « t n 
amore di Svvann», tratto dall' 
opera di Marcel Proust che sia 
Visconti sia Loscy avevano in­
vano tentato di adattare allo 
schermo. 

•Ho girato molti provini af­
fascinanti, ho incontrato at­
trici note e sconosciute, ma so­

lo quando ho potuto conoscere 
di persona Ornella Muti ho po­
tuto decidermi», ha detto 
Schlóndorff. •!-» Muti — ha 
proseguito il regista — mi 
sombra oggi in Luropj l'unica 
attrice che po«Ka stregare con 
la sua bellezza, il suo mistero e 
la sua sensualità, > iuscendo ai-
Io stesso tempo a sconcertare il 
giovane Su ann con il suo can­
dore e la sua naturalezza. 
Su ann dice elle Odetto non èli 
suo tipo, ma è totalmente pos­
seduto da lei. 

f' la donna che ogni uomo 
sogna di possedere come un 
oggetto d'arte». 

Le riprese di «Un amore di 
Svvann» cominceranno il 4 
maggio a Parigi dove prose­
guiranno per IO settimane. IJJ 
sceneggiatura è di Peter 
Ilrook, Jean Claude Carrière e 
Volkcr Schlóndorff. 

Il manifesto di «Tron», il film elettronico della Walt Disney 

L'immagine elettronica arriva 
in Italia: ad aprile a Bologna 
una rassegna internazionale 

Ecco 
i film 
fatti 

coi numeri 
ROMA — Da sola, la «Walt Di­
sney Production» non ce l'a­
vrebbe mai fatta. Non aveva gli 
studi adatti, né l'esperienza 
tecnologica adatta. E così, per 
l'ormai mitico TRON (a giorni 
sugli schermi italiani), la casa 
del papà di Topolino e di flam­
bi s'è dovuta rivolgere ai nuovi 
maghi dell'elettronica. I loro 
nomi? Più che nomi sono sigle. 
la Triple 1, la MAGI (Mathe­
matica! Applications Group 
Inc.), la Digital Effects, la Abel 
Associates e altre ancora, case 
prestigiose che forse qui in Ita­
lia dicono ancora poco, ma che 
negli Stati Uniti rappresentano 
da anni, se non il cinema del 
futuro, il futuro del cinema. 
Già perché tutti gli incredibili 
trucchi, le sciabolate di luce, 1* 
universo da vìdeo games che 
vedremo in TRON sono frutto 
di una tecnologìa elettronica a-
vanzatissima che permette di 
inventare infinite combinazio­
ni digitali senza aver più biso­
gno, per dime una, di modelli­
ni. E la parola d'ordine dell'im­
magine computerizzata: «Tutto 
ciò che vedete non esiste, sono 
solo numeri». 

E, in fondo, potrebbe essere 
la parola d'ordine anche dell' 
interessante rassegna intema­
zionale di Bologna (8-14 aprile) 
che svelerà i segreti delfelet-
tronica. Un'iniziativa in grande 
stile (dietro ci sono la Biennale-
cinema, la Mostra di Porretta 
Terme, il Comune e la Provin­
cia di Bologna, la Regione Emi­
lia Romagna, la Cooperativa 
Suono/Immagine) «.he si pro­
pone un obiettivo ambizioso: 
fare il punto sulle nuove tecni­
che di formazione e riproduci­
bilità dell'immagine cinemato­
grafica, televisiva e artistica. 

Ci saranno convegni specia­
lizzati (sono attesi scienziati e 
tecnici da tutto i! mondo), se­
minari, rassegne dedicate agli 
effetti speciali «da Coppola a 
Mèliès» (quasi un viaggio a ri­
troso), incontri ed esibizioni 
pubbliche dei complicati appa­
recchi messi in mostra (ma fun­
zionanti) all'ingresso della Gal­
leria d'Arte Moderna. 

I temi al centro della manife­
stazione sono molteplici: si par­
lerà di sistemi ad «alta defini­
zione*, di integrazione tra cine­
ma e tv, di nastri magnetici, di 
§ recedimenti a 70 millimetri, 

i video e informatica, di con­
servazione del suono e del colo­
re, di ricerca grafica, di anima­
zione. di controllo dell'immagi­
ne • di altre cose ancora. L'idea 
ispiratrice, comunque, l'ha ben 
definita l'assessore del Comune 
di Bologna Sandra Soster 
quando ha affermato — nella 
conferenza stampa di ieri mat­
tina — che «l'iniziativa intende 
misurarsi con i ritardi culturali 
che ancora si registrano in Ita­
lia e fronteggiare la sfida tecno­
logica in atto». 

Gii, hi sfida tecnologica. Che 

in sé non è né buona né cattiva 
Certo, c'è il rischio che l'affer­
mazione deH'«alta definizione». 
di questo complesso sistema di 
formazione dell'immagine ca­
pace in un futuro prossimo di 
presentare lo stesso prodotto 
contemporaneamente in tut to 
il mondo attraverso il satellite o 
via cavo, possa regalare un do­
minio ancora piò schiacciante a 
quei paesi — USA e Giappone 
innanzitutto —-che possiedono 
le tecnologie e ìe risorse finan­
ziarie necessarie; ma è un ri­
schio da affrontare, magari per 
arrivare — in tempo — a stipu­
lare accordi di collaborazione 
internazionale utili a non farci 
tagliare fuori dalla «rivoluzione 
elettronica». 

Del resto, lo hfi ricordato il 
direttore uscente della Bienna­
le-cinema Carlo Lizzani, l'elet­
tronica giè da qualche anno ha 
provocato un cambiamento ra­
dicale nel nostro modo di parla­
re per immagini. Non solo per­
che ha permesso di perfeziona­
re i sistèmi di ripresa, offrendo 
immagini sempre più mtide e 
«fedeli» e permettendo enormi 
riduzioni dei costi; quanto per­
ché — aggiungiamo noi — essa 
consente una vera e propria fu­
sione, almeno da! punto di vista 
tecnologico-produttivo, t ra due 
mezzi così apparentemente di­
versi come il cinema e !a televi­
sione. Una prospettiva «perico­
losa» solo per chi continua a 
pensare al video in modo con­
venzionai*, confondendolo con 
il piccolo schermo televisivo. In 
questo senso, già da tempo 
Francis Ford Coppola — al di 
là dei risultati ottenuti dai suoi 
Zoetrope Studios — ha intuito 
le prospettive di sviluppo qua­
lità tiv o e quantitativo legate al­
l'uso dell'elettronica. Oliando il 
regista di Aponlypse Now dice 
che «la nozione di immagine e-
lettronica va molto più lontano 
di quella di immagine chimica» 
ha ragione. E ha ragione anche 
quando ci invita a non mitizza­
re le nuove tecniche, ma a pren­
derle per quelle che sono: un 
sistema per aiutare la creatività 
artistica, per sprimentare nuo­
ve forme ù espressione elimi­
nando paesaggi inutili. D'altro 
canto, bisogna stare attenti a 
non credere che il futuro sia già 
cominciato. Alcuni esperimenti 
fatti recentemente hanno di­
mostrato. ad esempio, che nel 
riversamento dal nastro ma­
gnetico a pellicola del materiale 
guato sono svanite quasi tutte 

Suelle sfumature consentite 
all'«alta definizione». 

Il discorso comunque è aper­
to e investe interessi colossali. 
L'importante è non farsi spiaz­
zare e prepararsi in tempo a 
quella «rivoluzione totale* che 

tuakuno prevede per l'inizio 
egli anni Novanta. La manife­

stazione di Bologna, in ouesto 
senso, ha il mento di «giocare 
d'anticipo». 

Michele Anselmi 
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